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Le strutture statali potrebbero
assorbire a costo zero gli 800.000
pa r i ta r i , avendo strutture e do-
c e nti .

«Falso. Primo, le scuole statali
scoppiano, come dimostra il gran
numero di “classi pollaio”. Secon-
do, molte delle 12.000 scuole pari-
tarie sono scuole dell’infanzia che
lo Stato non ha. Chiuderle com-
porta costruire edifici nuovi, con
costi che vanno da 8 a 30 milioni di
euro l’uno, e dotarli di personale.
Ma a parte l’ennesimo buco nei
conti pubblici, c’è qualcosa di peg-
gio: intendo la creazione del mo-
nopolio educativo».

Un a scuola di regime?
«In tutta Europa la libertà di

scelta educativa è garantita ovun-
que. Il motivo è evidente: convie-
ne. Innesca una sana concorrenza
tra scuole, alza il livello di qualità
complessivo e fa risparmiare. In
Italia questo non succede».

Per la Costituzione la scuola
non statale dev’essere «senza one-
ri per lo Stato ».

«Nessuna scuola paritaria na-
sce a carico dello Stato, non ce n’è
una costruita con soldi pubblici.
Ma la Costituzione dice anche al-
tro: il compito educativo spetta al-
la famiglia. Se sto male, ho diritto a
curarmi in un ospedale statale op-
pure in uno gestito da privati ma

accreditato dall’ente pubblico pa-
gando un ticket: perché questo
non vale per la scuola? Perché non
posso scegliere se mandare i figli
in una scuola pubblica gestita e
controllata dallo Stato, o in una
pubblica paritaria gestita da pri-
vati e controllata dallo Stato? La
mancanza di questo diritto di scel-
ta genera discriminazione».

Sceglie chi se lo può permette-
r e.

«Appunto, le sembra giusto?
Poveri e disabili non possono sce-
gliere. Idiozia delle idiozie, questa
assenza di diritti viene fatta passa-
re come un privilegio dei ricchi. I 5
stelle e la sinistra si sono sempre
dichiarati a favore dei più poveri:
che diano anche a loro la possibili-
tà di scegliere tra scuola pubblica
statale e scuola pubblica parita-
ria».

La formula del ticket s a n i ta r io
potrebbe valere anche nella scuo-
la?

«Certo. Pagando i docenti se-
condo contratto, avendo strutture
in ordine e bilanci efficienti, ab-
biamo stimato che il costo stan-
dard di sostenibilità per allievo è
di 5.500 euro».

casa, poi paga il supplente e infine
il supplente del supplente. Tre sti-
pendi per un posto solo».

Lombardia e Veneto hanno
chiesto l’autonomia per la scuola.
Meglio continuare con le g radua-
torie nazionali e le presunte «de -
por tazioni» dal Sud al No rd ?

«Sono favorevole all’auto n o m i a
per la scuola, che chiamerei fede-
ralismo solidale. Lo dico da meri-
dionale: il pluralismo educativo è
maggiormente compromesso dal
Centro Italia in giù. L’a no m a li a
italiana è che lo Stato fatica ad ab-
bandonare il privilegio di essere
gestore e garante di sé stesso. Le
scuole statali sono gestite e con-
trollate dallo Stato, che se la canta
e se la suona. Il guaio della scuola
italiana è lo statalismo, l’accentra -
mento della funzione di gestione e
di controllo».

Quindi lei è favorevole anche al-
l’autonomia delle singole scuole.

«Certo. Oggi i dirigenti scolasti-
ci sono degli eroi. Dovrebbero es-
sere general manager, ma non
possono scegliere l’organico se-
condo i propri bisogni e poi vengo-
no accusati di incapacità gestiona-
le. È assurdo. La chiamata diretta
andrebbe ripristinata».

Non crea cl ie ntel i s m o ?
«No, se chi controlla fa il suo

dovere. Dare libertà alle persone è

Quasi la metà del costo effettivo
sostenuto a pie’ di lista.

«Lo standard varia a seconda
dei corsi: la scuola per l’infanzia
costa meno, il liceo di più. È un
principio che piace anche alla
scuola statale, che pur essendo fi-
nanziata a iosa non gode di buona
salute. Alla fine di giugno manca-
vano 1.800 dirigenti e 50.000 do-
centi di sostegno con 40.000 catte-
dre vuote».

C o m e  v e n g o n o  s p e s i  q u e i
10.000 euro per ogni alunno?

«Il 96% copre lo stipendio dei
docenti e del personale Ata. In Eu-
ropa siamo al 92%. E da noi un prof
a fine carriera guadagna 2.000 eu-
ro, mentre all’estero arriva al dop-
pio » .

Spendere 5.500 euro non v uol
dire tagliare gli stipendi?

«No, se al ministero incrocias-
sero la domanda con l’offerta edu-
cativa. Matteo Renzi ha fatto
150.000 assunzioni e con il con-
corsone ne arriveranno altri
50.000. Poi però l’anno si apre con
le cattedre vuote e alla scuola cui
serve un prof di matematica ne
arriva uno di musica. Gli assunti
da Renzi nell’organico di poten-
ziamento non fanno nulla».

Che cosa non quadra?
«La scuola paga il docente che

prende la cattedra e poi torna a

più efficiente che tenerle legate
con una corda sufficientemente
lunga per arrivare alla ciotola ma
non per giungere al portone».

Perché di scuola libera pa rl a n o
solo i cattol ic i ? È una battaglia di
par te?

«A dire il vero, ormai ne sento
parlare poco anche lì. L’ultima che
ha parlato di libertà di scelta edu-
cativa è stata la presidente del Se-
nato Casellati al Meeting di Rimi-
ni. Prima di lei mi sovviene la Fe-
deli quando nel 2017 istituì il tavo-
lo sui costi standard dicendo che
bambini e bambine non possono
essere discriminati per ragioni
e c o n o m ic h e » .

Storicamente sono stati i catto -
lici a porre il tema della libertà di
e duca z io n e.

«La libertà è intrinseca del cri-
stianesimo. Gesù è il rivoluziona-
rio per eccellenza e un cattolico
nel proprio Dna predilige la liber-
tà. La mia battaglia non è in difesa
della scuola cattolica o paritaria,
ma che la famiglia come soggetto
educante possa liberamente sce-
gliere dove fare studiare i figli.
Questo comporterà maggiore qua-
lità, più rispetto professionale per
i docenti, impiego più efficace dei
denari pubblici. Non chiedo privi-
legi, ma di non essere ostacolata. E
poi, chi dice che la scuola paritaria
è di preti e suore è un po’ dissocia -
to dalla realtà».

In che senso?
«Al netto della crisi vocaziona-

le, preti e suore non se ne vedono
più. Comunque mi chiedo perché
l’80% dei politici hanno studiato
nelle scuole paritarie, dove man-
dano pure i loro figli».

Bu l li s m o , droga , viol e n ze su i
p ro f essori. Che scuola è?

«Da anni vengono delegittimati
i docenti e deresponsabilizzati i
genitori. I ruoli sono stati abbat-
tuti. Le famiglie vengono accusate
di parcheggiare i figli e non occu-
parsene più: ma per quanti anni
abbiamo fatto credere loro che l’e-
ducazione spettava alla Chiesa o
allo Stato? Ci lamentiamo che i
genitori sono assenti quando per
anni abbiamo sperato di avere a
scuola figli di orfani. E abbiamo
delegittimato il ruolo dei docenti.
La scuola da ascensore sociale è
diventata ammortizzatore socia-
le».

Se incontrasse il neom i n i s tro
Lorenzo Fio ra m o nti , che cosa gli
ch ie d e re b b e ?

«Un atto di coraggio. Riapra im-
mediatamente il tavolo sui costi
standard istituito dalla ministra
Fedeli nel 2017 con i sindacati e i
politici di tutti gli schieramenti.
Abbiamo gli studi che ne compro-
vano la validità e la dimostrazione
pratica in Lombardia, dove grazie
alla dote scuola, che cerca di col-
mare per quanto possibile la di-
scriminazione, il pluralismo edu-
cativo ha portato la regione ai mas-
simi livelli Ocse Pisa».

Quindi il problema non sono le
tasse su merendine o bibite zuc-
ch e rate.

«Per carità. Fioramonti ripren-
da il dossier sui costi standard di
sostenibilità nella scuola. E poi si
prenda una scorta».
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L’inter vista
ANNA MONIA ALFIERI

«Alla scuola italiana serve autonomia»
L’esperta di sistemi formativi: «Assurdo tagliare i contributi alle paritarie: lo Stato per questi alunni spende
500 euro all’anno, per gli altri 10.000. Dobbiamo introdurre ticket e costi standard come avviene per la sanità»
di STEFANO FILIPPI

n Riaprono le scuole
tra i soliti problemi
irrisolti. Droga, bulli-
smo, violenze tra gli
studenti. Lamento,
cattedre vuote, pre-

cariato tra i prof. Approssimazio-
ne al governo. Suor Anna Monia
Alfieri, tre lauree (giurispruden-
za, economia e teologia), tra le voci
più accreditate sull’organizzazio -
ne dei sistemi formativi e coautri-
ce (tra varie altre opere) del libro
Lettera ai politici sulla libertà di
sc uo l a scritto con il professor Da-
rio Antiseri, spiega da dove ripar-
t i re.

Nel programma del nuovo go-
verno compare la «difesa della
scuola pubblica» nella «tutela dei
beni comuni». È d’ac c o rd o?

«I 5 stelle vogliono tagliare i con-
tributi alle scuole paritarie. Dico-
no che così saneranno il precaria-
to. Ma così è impossibile».

Pe rch é ?
«In Italia manca un dato essen-

ziale per capire i problemi della
scuola: il censimento della do-
manda e dell’offerta educativa.
Non sappiamo quante sono le cat-
tedre vuote, quante quelle dispo-
nibili, quante se ne libereranno
nei prossimi anni, quanti sono i
docenti abilitati, per
quali materie, in
quali regioni. Que-
sto incrocio di do-
manda e offerta non
c’è».

Nella sanità sap -
piamo quanti medi -
ci mancano nelle va-
rie specialità, nella
scuola no.

«Già così si capi-
sce che il problema
non si risolve con i
tagli. Ma c’è un altro
d ato » .

D ica .
«Per anni ho stu-

diato i bilanci del
ministero grazie alla collaborazio-
ne di tre ministre di tre orienta-
menti diversi: Gelmini, Giannini,
Fedeli. Ora sappiamo con preci-
sione quanto costa uno studente
di scuola statale allo Stato, cioè ai
c o ntr i bue nt i » .

Qua nto ?
«Diecimila euro all’anno. L’as -

sociazione Civicum in uno studio
con Deloitte è arrivata alla stessa
cifra. Come se non bastasse, i dati
Ocse Pisa mostrano che un allievo
statale dalla scuola dell’infanzia al
diploma costa 89.336 euro».

E quanto costa uno studente
della scuola pa r i ta r i a ?

«Sono 800.000 e per ciascuno
lo Stato spende 500 euro all’a n n o.
Significa che per ogni allievo di
paritaria le casse pubbliche ri-
sparmiano 9.500 euro».

Quindi quando un grillino o chi
per lui dice che i problemi si risol-
vono tagliando i fondi alle parita-
r ie. . .

«Mente sapendo di mentire. La
scuola paritaria è il primo finan-
ziatore di quella statale, perché
queste famiglie pagano le tasse per
un servizio che non utilizzano e poi
pagano le rette. Esborso doppio».

“Non chiedo privilegi
ma di non avere ostacoli
Per molte cattedre si paga
tre volte: il titolare tornato
al Sud, il supplente
e il supplente del supplente

FA M I G L I A Suor Anna Monia Alfieri: «La responsabilità educativa è dei genitori»
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